
Riti introduttivi (seconda parte) e Liturgia della Parola (prima parte) 
 

Quando il sacerdote raggiunge la sede, le sue prime parole sono quelle del Segno della Croce. Noi siamo 

radunati nel nome di Gesù: non di qualche altra persona o gruppo, ma nel nome di Quella Persona che ci ha 

salvati. Ecco perché la prima cosa che il sacerdote deve ricordare ai presenti è che tutti appartengono a Gesù. 

Lui ha permesso che la sua umanità venisse inchiodata sulla croce per salvarci e da allora il simbolo dei 

cristiani è proprio quel segno del sacrificio di Dio per l’uomo. Noi facciamo il segno di croce perché 

vogliamo entrare in relazione con il Signore e il senso del nostro vivere è nella Sua croce. Benedetto XVI ha 

voluto che sull’altare, in Vaticano, tornasse ad esserci una croce perché il sacerdote deve sempre averla 

davanti a sé. La croce e l’altare hanno la stessa funzione, sono il segno di ciò che salva l’uomo. Ogni fedele, 

facendo il gesto del segno della croce, è disposto a vivere la vita con lo stesso amore e la stessa intensità di 

Gesù. 

 

Fatto il segno della croce c’è il saluto del celebrante: “La pace sia con voi!”. È la frase che Gesù risorto dice 

ad ogni sua apparizione. La pace è Gesù stesso, è Lui che porta la pace nella vita delle persone. È come se 

Gesù, con quelle parole, ci dicesse: Io voglio stare con te perché tu sia in pace, perché tutte le guerre della 

tua vita siano eliminate. È affermazione e insieme augurio. 

Oggi il sacerdote dice “Il Signore” e non “la pace” sia con voi, ma noi sappiamo che la pace è proprio Gesù. 

Questo è un saluto ripetuto più volte durante la messa per ricordarci che il Signore è davvero presente. 

Dopo il saluto, il sacerdote può dare, se necessaria, qualche spiegazione della messa che si sta celebrando. 

 

Segue l’atto penitenziale. È la preghiera con cui riconosciamo la nostra inadeguatezza a stare alla presenza 

del Signore e Gli chiediamo perdono. Dobbiamo riconoscere quello che siamo, cioè persone con tanti doni 

ma anche con tante fatiche e certamente inadeguati per stare di fronte al Signore. Non dobbiamo avere la 

superbia di ritenerci all’altezza di stare alla Sua presenza, ma sentirci indegni, pur sapendo che Lui può tutto. 

Io non sono degno di stare alla tua presenza, ma tu Signore aiutami perché io possa starci. Il Suo amore per 

noi dobbiamo sentirlo come amore donato, non preteso. 

Chiedendo perdono, noi ci poniamo di fronte al nostro peccato con la ferma decisione di voler cambiare e 

chiedendo a Dio l’aiuto per esserne capaci. Recitando l’atto penitenziale con queste intenzioni, noi riceviamo 

l’assoluzione dei nostri peccati veniali, che sono quelli che non prevedono un percorso di recupero. 

 

Nel rito romano a questo punto vengono ripetuti tre Kyrie Eleison. Kyrie era l’imperatore romano e i 

condottieri gli rivolgevano questo grido di pietà per continuare a essere degni di restare sotto il suo comando. 

Questo “grido” è stato ripreso dai cristiani e, recitato dopo aver chiesto perdono al Signore, ha il significato 

di pregarlo di essere tenuti sotto la Sua protezione.   

 

Nelle messe festive e in quelle solenni si recita il Gloria. Andrebbe sempre cantato, perché è l’esplosione di 

gioia per essere stati accolti alla presenza del Signore. Si riconosce che l’Altissimo è il Signore, è Lui che ci 

ama. 

 

I riti introduttivi finiscono con la preghiera di Colletta, che raccoglie quello che si è appena vissuto e 

introduce alla Liturgia della Parola. Il sacerdote la recita allargando le braccia, gesto con cui chiede 

l’intervento diretto del Signore. Durante la celebrazione dovrebbe allargarle solo il sacerdote, perché è il 

gesto “della croce”, che ci fa capire che il Signore parla attraverso di lui. 

Durante la preghiera di Colletta l’assemblea deve stare in piedi, come durante tutte le altre preghiere che 

recita il sacerdote. La gente sta in piedi come il Risorto e così partecipa a ciò che il celebrante sta chiedendo 

al Padre. 

 

Dopo i riti introduttivi, che servono a preparare l’assemblea, c’è la Liturgia della Parola. È la lettura di 

alcuni brani della Sacra Scrittura. Perché riascoltarli se li sappiamo già? Dio vuole fare tutto con l’uomo. La 

sua Parola può entrare in noi solo se ci siamo noi e il nostro ascolto. Se non c’è l’uomo, Dio non parla. La 

sua Parola ha senso se c’è l’uomo che ascolta.  

Quando Gesù, nella sinagoga di Nazaret, si alza, legge il rotolo del profeta Isaia e “gli occhi di tutti erano 

fissi su di lui” (Luca 4,14-22), dice: “Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato”. 

Letteralmente: “la Parola si è compiuta nei vostri orecchi”. Dunque la Parola di Dio va ascoltata, non letta 

dal foglietto. Noi siamo fatti per fare bene una cosa alla volta, quindi dobbiamo solo ascoltare e non leggere, 



perché è lo Spirito che ci ispira cosa ascoltare. In quel momento la persona che legge si presta per un 

servizio, ma è Dio che parla. La sua Parola passa nelle nostre orecchie, scende nel cuore, diventa vera nella 

vita concreta. “SHEMÀ ISRAEL” (ascolta Israele) è la prima cosa che Dio ha detto al suo popolo. 

La Parola rimanda sempre alla nostra vita e all’intervento di Dio in essa. Inoltre la sua Parola viene in me 

perché io possa essere purificato e possa chiedere al Signore quello che mi serve. 

Durante la proclamazione della Parola di Dio si sta seduti perché è più facile ascoltare, ci si distrae meno. 

 

La Liturgia della Parola segue uno schema ben preciso. Nelle messe solenni ci sono due letture, il salmo, il 

vangelo. La prima lettura è sempre presa dall’Antico Testamento, tranne nel periodo di Pasqua in cui si 

leggono gli Atti degli Apostoli. Nelle domeniche la prima lettura è collegata al vangelo, nei “tempi forti” lo è 

anche la seconda. La seconda lettura è normalmente presa dalle lettere apostoliche, soprattutto di san Paolo. 

Nelle messe feriali c’è una lettura sola ed è la lettura continua di un libro della Bibbia.  

Nell’Antico Testamento è raccontata la storia della salvezza, che è partita molto prima di Gesù. È iniziata 

con Abramo, quando Dio ha cominciato a parlare con l’uomo. Dio continua a creare e a ri-creare. Una stessa 

Parola, pur detta tremila anni fa, può ancora parlare a noi, perché con questa Parola Dio continua a creare la 

nostra vita, a farla diventare “nuova”. È una Parola che ancora parla a me perché è Dio che continua a 

parlare. È Parola vivente per un essere vivente, perché continua a farlo vivere. 


